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Dieci,cento - ; . • • . • 
mille copertine ; " • ' : • 
Se la pubblicità è l'anima del com
mercio, la copertina è la sua sal
vezza. E se non e garantito' che 
porti al paradiso, perlomeno aiuta 
a vendere. Nelle affollate edicole e 
negli affollatissimi scaffali dei fu
metti la copertina deve sgomitare 
parecchio per farsi notare in mez
zo a centinaia di testate; ecco per
che una buona copertina o una 
copertina riuscita «vale» più di una 
buona storia. Almeno fino a che la 
si solleva e si scopre (spesso) l'in
ganno. Ma la copertina è anche 
oggetto di collezione e di culto, 
che sono poi le vere e proprie ma
lattie infantili (e senili) dell'acca
nito lettore di fumetti. E gli editori 
lo sanno bene. Cosi da un po' di 
tempo, anche in Italia, sulla scia di 
una voga del mercato Usa. si sta 
diffondendo il contagio 'della-«:o-
pertinite». Copertine doppie:' ne! 
senso della pagina che si apre in 
due o tre ante; o nel senso dell'edi
zione che si sdoppia. Il caso più re
cente è quello di Superman, della 
casa editrice Play Press, che da 
qualche mese stampa due diverse 
edizioni, una per le edicole ed una 
per le librerie, che differiscono solo 
per il disegno. Uno sdoppiamento 
sistematico che, forse, prefigura 
anche un diverso assetto della di
stribuzione -che, almeno nelle 
grandi città,' tende sempre più ad 
affidarsi alle librerie specializzate e 
ai «comics shop». Altro caso sono 
le copertine speciali stampate in 
occasione delie mostre mercato, 
una sorta di emissioni particolari 
paragonabili agli annulli speciali 
della filatelia: un trucchetto per far 
compare due volte lo stesso nume
ro di una testata, ma anche'-una 
necessità, per l'editore, di star die
tro alle sempre più frequenti crav-
vicinate manifestazioni fumettisti
che che non concedono nemme
no il tempo per l'uscita di un tiuo-
vonumero.;,.;•.-. .,;-., 7 , ' ' : 
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Oro, argento - •'» ••••••••• ; 

^ep/at/no:;''.•';•;,;''•';;;'•';';;''"'•' ', 
Non c'è bisogno di andare a sco
modare alchimisti e pietre filosofa
li. A trasformare il cartone in oro 
basta un po' di marketing. La co
pertina Silver, gold o platinum, in 
un crescendo di metalli preziòsìì è 
l'ultima trovata del mercato italia
no dei fumetti. La Marvel Italia,'fi
liale nostrana del colosso editoria
le americano, ne ha fatto uno dei 
suoi cavalli di battaglia. «Numeri 

: uno» e ancora più appetibili e limi
tati «numeri zero» scintillano di ri
flessi dorati e platinati. Ultimo caso 
è quello della neonata testata Ve-
noni, dedicata ad uno dei più re
centi ed implacabili antagonisti 
dell'Uomo Ragno: un numero zero 
dalla copertina con lo sfondo plati
no per la versione libreria ed un al
tro, per le edicole, dalla copertina 
rosso metallizzato. Un «optional» 
che si aggiunge agli altri gadget 
editoriali in una spasmodica rin
corsa alle tirature. Per non parlare 
delle trading cards, figurine di lus
so, stampate su cartoncini preziosi 
e rigidi, impresse a fuoco con colo-
n al cromo e metalizzati, vere go
durie tattili e visive, diffusissime sul 
mercato americano. E presto, for
se, su quello nostrano, visto che la 
Marvel (negli Usa ai primi posti. 

' con le bellissime serie della Fleer, 
anche nel campo delle cards) ha 
di recente assorbito la Panini di 
Modena, uno dei leader mondiale 
delle figurine ••.•••••• 

IL CASO. Adelphi pubblica le lezioni di Friburgo degli anni 30 e 40 sul Superuomo e sul nichilismo 

• i Non 0 ancora uscito e già ha 
sollevato una polemica: tra Gianni 
Vattimo e Pier Aldo Rovatti da un 
lato e Roberto Calasso e Franco 
Volpi dall'altro. Ma che cos'è una 
polemica, che cosa sono tutte le 
dispute che questo libro può ac
cendere, di fronte ai moti del Ses
santotto, se è vero, come asserisce 
Vattimo, che questa opera podero
sa e ponderosa fu la base filosofica 
dei maestri della contestazione in 
Francia: Deleuze, Foucault e Lyo
tard, e lo era stata già prima di Mar
cuse? Stiamo parlando, natural
mente, del Nietzsche di Heidegger, 
che approda finalmente anche ai 
nostri lidi, grazie all'Adelphi e al la
voro decennale del traduttore 
Franco Volpi (pp. 975. lire 
125.000). Esso raccoglie le lezioni 
tenute da Heidegger su Nietzsche 
all'Università di Friburgo dal 1936 
al 1940 e scritti del periodo 1940-
1946. È la più bella celebrazione 
del 150° anniversario della nascita 
di Nietzsche (15 ottobre 1844), 
perché solo con quest'opera Nietz
sche ha ricevuto un posto di rilievo 
nella storia della filosofia, la quale 
è percorsa e ripercorsa, in queste 
novecentosettancinque pagine, da 
Nietzsche a Platone e da Platone a 

Un pensatore «spurio» 
"•" Prima Nietzsche era considera
to, senza molto rispetto, un pensa
tore spurio, liricheggiante e un bril
lante moralista. 

Ma non è sicuro che questa In
terpretazione Massima non si risol
va in uno Stravolgimento Massimo. 
11 libro è, secondo Roberto Calasso 
ma certo non solo lui, «il più illumi
nante che sia mai stato scritto su 
Nietzsche»; e inoltre «l'unica rispo
sta adeguata che Nietzsche abbia 
ricevuto dal pensiero di questo se-

.colo«. Tuttavia, proprio certe do
mande e riposte contenute nell'in
tervista di Antonio Gnoli a Calasso 
in La Repubblica del 16 ottobre 
1994, inducono a pensare in senso 
contrario. «Heidegger ci offre uri 
grande disegno speculativo. Ma 
dietro all'omaggio a Nietzsche è 
come se si celasse il tentativo di de
monizzarlo», dice Gnoli. E Calasso, 
confermando: «In realtà vuole ri
cacciarlo indietro. Nietzsche si pre
sentava come colui che ha il nichi
lismo "dietro di sé, sotto di sé, fuori 
di sé". Heidegger rivendica invece 
qù'el,hjblb per il suo pensiero». 
jT,iD$ri'Sìic,una itólKj-tìaSs'Ichc fai-
'dé'tTfi'fiìosofi. Dovute, certo, all'a
móre per la propria dottrina. Ma in 
questo caso forse anche alla soffe
renza che il confronto con Nietz
sche causò a Heidegger. Calasso 
parla di «duello sottile e mortale». 
Dietro il quale vede profilarsi l'om
bra di Wagner «l'immane articola
zione orchestrale del Nietzsche di 

Il filosofo Friedrich Nietzsche; in alto, Martin Heidegger 

Nietzsche & Heidegger 
Le radici della modernità 
Heidegger è un po' come la ven- . 
detta di Wagner sul "Caso Wa
gner"». Nietzsche aveva scelto, 
contro Wagner, la beffa. Invece 
Heidegger sceglie, contro Nietz
sche, «il movimento della piovra», 

'"«ravvòlgimeritoSvàgneriano». Cioè 
^ o loda! IvMla lode dt Heidegger è 

altrettanto mortajevper Nietzsche 
. della beffa di Nietzsche per Wa

gner»; inoltre «il pensiero di Hei
degger è onnivoro e omogeneiz
zante e inghiotte Nietzsche come il 
serpente inghiotte lo scoiattolo. La 
sua forza è, più che ragione, lasci-
nazione, ipnosi, magia, mormorio 
ininterrotto dell'essere che trascina 

SOSSIO GIAMETTA 

con sé». Anche i risultati, più che 
nella sfera razionale, ricadono per 
Calasso in quella che Nietzsche 
chiamava YArtistìk .arte e acroba
t a insieme.^ "• V 
""Tutto mòli» suggestivo, Però, 
che " Heidegger " possa ingoiare 
Nietzsche come uno scoiattolo e 
che la fascinazione possa smonta
re le solide argomentazioni della 

. sua scepsi strutturata (tale è. nei 
suoi tre aspetti del nichilismo, della 
trasvalutazione, e della volontà di 
potenza, la dottrina di Nietzsche): 
di ciò si può almeno dubitare. In 

> - '.ix- VN .'«3 U'*,*\ -." ~' 

realtà c'è il rischio che Heidegger, 
dopo aver trascinato giù con sé il 
pensiero che interpreta ed essere 
risalito a galla-da solo, quel pensie
ro loabbia-non lasciato giù.^vuo-

' tato, ma 'semplicemente smarrito, 
: perduto di vista. Per'lui Nietzsche 

rovescia il platonismo ma, nel pas
sare dall'affermazione alla nega-

' zione, resta tuttavia nel suo ambi
to; rimane anzi «il platonico più 
sfrenato», «l'ultimo tableau vivant 
dell'Occidente prima che il destino 
sbocchi nelle radure dell'essere, 

nell'oscuro disoccultarsi di ciò che 
l'Occidente non ha mai avuto la 
ventura di vedere, mentre un pa
store svevo ci guida al suono di 
una musica incantatoria» (Calas
so). Ma c'è chi non è d'accordo e 
pensa-che Nletzschesia. davvero il 
rovesciatore del platonismo e non 
il compitore, ma l'eversore della 
metafisica, come voleva essere. Un 
tentativo di dimostrarlo - è per 
esempio quello che Wolfgan Mùl-
ler-Lauter fa nel suo saggio Sulla 
teoria della volontà di potenza di 
Nietzsche, che uscirà, insieme con 
altri dello stesso autore, presso il 

m La scorsa settimana Norberto • 
Bobbio, riflettendo sulle iniziative ; 
del governo delle destre e sui peri
coli della democrazia, ha citato 
.una celebre frase di Machiavelli: 
'«Se non vuol perdere la libertà, il 
popolo deve tenerci le mani so
pra». Su «Tuttolibri» di sabato scor
so, chissà quanto casualmente, 
Giulio Einaudi riflettendo sull'ac
quisto della casa editrice che porta 
il suo nome da parte della Monda
dori, ha citato la medesima frase di 
Machiavelli. Dev'essere suonata 
come una sorta di richiamo del pa
dre dell'editoria di cultura ai suoi 
autori per scendere in campo in di
fesa dell'autonomia della Einaudi 
mondadoriana. E quel richiamo 
garbato ha subito prodotto il primo 
effetto: ieri, per l'appunto preoccu
pati per l'acquisizione dell'Einaudi 
da parte della Mondadori, autori e 
collaboratori della casa editrice to
rinese - da Alberto Asor Rosa, a 
Norberto Bobbio, Amitay Ghosh, 
Kazuo Ishiguro, Ben Jalloun. lan 
McEwan Nulo Rovelli Lalla Roma-

Einaudi, gli intellettuali in campo 
no, Luciano Violante. Abrham 
Yehoshua - hanno sottoscritto un 
documento che chiede un impe
gno formale «a garanzia di conti
nuità» della qualità del - lavoro. 
«Qualora interventi e mutamenti 
avessero luogo e l'identità dell'Ei
naudi fosse anche minimamente 
compromessa - spiega il docu
mento promosso dagli studiosi Ce
sare Segre e Giuseppe Sergi - do-
vremmmo riconsiderare il mante
nimento del rapporto con la casa 
editrice». 

«L'Einaudi - ribadiscono poi i fir
matari - è caratterizzata da una 
programmazione e da scelte edito
riali che non possono, senza una 
rottura della continuità e senza 
grave snaturamento, essere mutate 
eia decisioni esterne» E ricordano 

NICOLA FANO 

il valore di «una gestione culturale 
fondata sulla collegialità fonda
mentale per gli indirizzi (di ricerca, 
di impegno civile) che hanno ispi
rato e continuano a ispirare la co
struzione del catalogo». Hanno 
aderito anche Maurice Aymard, 
Francesco Biamonti, Enrico Castel-
nuovo, Daniele Del Giudice. Eric 
Hobsbawm, Mario Lavagetto, 
Giancarlo Mazzacurati, Nico Oren-
go, Pier Paolo Portinaro, Adriano 
Prosperi, Francesca Sanvitalc, Sal
vatore Scttis, Gustavo Zagrcbelsky, 
Delia Frigessi, Emilio Tadini. 

Praticamente, dietro questo gar
bato ma fermo documento c'è tut
to il parco autori della Einaudi e 
non solo Del resto l'ingarbugliata 

vicenda che ha portato all'acquisi
zione della storica casa editrice to
rinese da parte del colosso berlu-
sconiano di Segrate già da quelche 
settimana scuote alle radici la cul
tura e l'editoria italiana nel suo 
complesso. Fanno testo, in questo 
senso, anche certe affermazioni 
fatte in questi giorni da alcuni 
esponenti del verice Mondadori. 
Non più tardi di una settimana fa, 
Franco Tato, cervello della Finin-
vest e della casa editrice di Segrate, 
aveva annunciato di voler tenere 
ben saldi nel «portafoglio» Monda
dori tutti i rami della Electa finan
ziaria fra i quali, ovviamente, an
che l'Einaudi, con il fine di istituire 
le migliori sinergie possibili fra i va

ri marchi. Sempre su «Tuttolibri» di 
sabato scorso, poi Leonardo For-
menton Mondadori, presidente di 
Segrate, in una lunga, spiritosa e 
spigolosa intervista ha affermato di 
voler garantire l'autonomia dellla 
Einaudi, aggiungendo, però: 
«Un'autonomia ovviamente verifi
cata sui risultati. Perché non voglia
mo produrre perdite, ma far coesi
stere la cultura con la certezza del 
profitto». . . . 

Ora, il rapporto fra cultura e pro
fitto e uno dei più spinosi degli ulti
mi venticinque secoli e dall'epoca 
complessa di Eschilo a oggi s'è 
prestato a centinaia di manipola
zioni e strumentalizzazioni. Di nor-

' ma, diciamo, chi s'è appellato alla 
mancanza di profitto lo ha fatto 
per affossare operazioni di cultura. 

Saggiatore. 
Ma che si sia trattato di vittoria, 

sconfitta o parità, sia di fatto clic 
Heidegger dovette faticare e soffri
re molto per il confronto con Nietz
sche. Quando studiava Nietzsche, 
scrisse in una lettera a Jaspers che 
non cresceva più nelle radici ma 
solo nei rami. E in famiglia andava 
ripetendo che Nietzsche I<> aveva 
distrutto (,-Der Nietzsche hai mieli 
kaputtgemacht!'). Slava scrivendo 
allora un'opera che non completò 
(usci incompiuta nel 1989): Con
tributi alla filosofia (Dell'evento). 
Se portata a termine, essa sai ebbe 
stata forse il sistema di Heidegger. 
Anche così, è una delle sue opere 
più importanti, pcrqualcuno la più 
importante, e reca in si1 indubbi ri
ferimenti nietzschiani. 

Il Nietzsche di Heidegger è un 
approfondimento e sviluppo del 
nichilismo nietzschiano, corri
spondente storicamente al com
piuto nichilismo, alla compiuta di
struzione dei valori cristiano-euro
pei, e un tentativo di ritorno al t'o 
fuga verso ilj valore primigenio 
dell'essere. Nietzsche aveva tra
sformato la filosofia in moralismo. 
Heidegger la trasforma in • una 
grandiosa maieutica, che dà al
l'uomo la coscienza dei limiti insu
perabili e delle passività inevitabili 
della vita, e però anche il senso del 
«progetto» e della possibile autenti
cità del vivere. 

Tradizione e modernità 
In questo senso va interpretato 

quel che dice Calasso. cioè che 
Heidegger prende di petto il mo
derno al di là dei temi speculativi 
tradizionali, operando una conver
genza con Nietzsche che non 
avrebbe potuto operare con Leib-
niz. Schelling o Hegel. A differenza 
di altre interpretazioni, questa di 
Heidegger è filologicamente fede
le, ma è insieme tanto heideggeria
na che c'è da domandarsi se non 
rispecchi più l'immagine di Hei
degger che quella di Nietzsche. 

Ma allora: non potrebbe Heideg
ger essersi semplicemente sbaglia
to? Avere strumentalizzato Nietz
sche per amore del proprio sche
ma di sviluppo della storia della fi
losofia? Averlo unificato a forza e 
compattato e sistematizzato, inve
ce di seguirlo, ascoltarlo e capirlo 
iuxta se. secondo il tradizionale 

, metodo storico-critico, sceveran
do, nelle sue teorie, il bene dal ma
le, il giusto dall'ingiusto, il vero dal 
falso? Ma se questo fosse vero, la 
grandiosità stessa,dell'opera diven
terebbe un ostacolo, invece che un 
aiuto alla comprensione, e la sua 
interpretazione sarebbe la più 
oscurante invece che la più illumi
nante. 

Anche perché, ragionevolmente, 
la cultura dovrebbe essere un fine 
e non un mezzo. Tanto meno per 
arricchirsi. Che poi in certi casi la 
buona cultura sia stata anche forie
ra di guadagni non vuol dire certo 
che «far coesistere la cultura con la 
certezza del profitto» possa essere 
considerato di per sé funzionale al
ia qualità intrinseca dei libri. Per
ché poi di libri si sta parlando e 
non e detto che ciò che vende sia 
cólto e ciò che non vende no; né 
viceversa. Per esempio, Mondadori 
ha guadagnato assai dalla saga de
gli stupidari in stile lo speriamo che 
me la cavo, mentre Einaudi ha gua
dagnato molto meno dall'o)>cra 
completa di Samuel Beckett. Ma 
sulla differente rilevanza editoriale 
e culturale degli stupidari e di Bec
kett è difficile finanche discutere. 
L'importante, semmai, è mettersi 
d'accordo. Ed è invece su questo 
che chiedono di discutere gli auto
ri Einaudi tura, da McEwan a Ben 
.lelloun. da Bobbio a Asor Rosa. 

Feltrinelli Novità 

Patiboli ad Alta Audience, libri Stregati, Scuole dell'Obbligo 

Televisivo, Orfei Allucinogeni, Assassini in Limousine 

e Crocieristi della Nuova Destra. Il brivido lungo il nostro 

presente, una lacrima ironica affidata alla fantasia. 

L'ultima 
lacrima Feltrinelli 


